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L’uovo di Colombo

Buon senso e chiare indicazioni sono il punto da cui partire. 

È come l'uovo di Colombo. La soluzione è davanti agli occhi ma non è spontaneo vederla perché ci si interroga su possibilità di tipo diverso. 

Il titolo di questo opuscolo può risultare curioso per una riflessione su un argomento, quello delle nuove tecnologie comunicative e relativi nuovi ruoli genitoriali, che forse poco si presta a metafore lontane nella storia e dalla realtà quotidiana; si narra infatti che Cristoforo Colombo, proprio quello del viaggio verso le “Indie”, avesse accettato una sfida, ovvero la possibilità di riuscire a far “stare in piedi” un uovo appoggiato sopra un tavolo. La soluzione? Ebbene Colombo, senza fare la “frittata”, ha risolto l’enigma schiacciando l’uovo da una parte e mettendolo così eretto, senza ulteriori sostegni.

Constatando come le nostre case siano ormai abitate anche da computer, apparecchi televisivi, videogiochi sempre più sofisticati, ogni educatore attento, insegnante o genitore, sa che i bambini del terzo millennio cresceranno influenzati da tutta questa tecnologia: quello che sicuramente va evitato è un “far finta” di non accorgerci che il mondo sta velocemente cambiando le proprie modalità di comunicazione… e se tutto il resto del mondo cambia, il mondo del bambino non rimane certo uguale.

Questa riflessione intende accompagnarci in un viaggio nelle “Indie”, nel cuore del problema educativo che il computer pone nel suo rapporto con il mondo dell’infanzia, per giungere a cogliere la possibilità di approdo per tutti i genitori e gli educatori, magari su un nuovo territorio sconosciuto, ma di cui si intravedono ricchezze e potenzialità.

Per essere genitori sufficientemente adeguati insomma non è indispensabile nessun puntello, nessuno strumento, nessuna nuova competenza… sono sufficienti buon senso e creatività.




1. Gira gira… è una rivoluzione

Osannato da alcuni, demonizzato da altri, il computer fa parte ormai della vita di tutti i giorni. Dall'avvento dei PC in poi, infatti, l’elaboratore elettronico è diventato un mezzo sempre più ad ampia diffusione, indispensabile in molti settori produttivi o formativi della società, essendo anche largamente utilizzato nelle scuole come supporto all'attività didattica.

I genitori vedono i propri figli “catturati”, anzi completamente incantati da questo nuovo mondo, diverso e sconosciuto. Certo, se la scuola introduce l’utilizzo del computer nei percorsi formativi didattici… e poi i genitori vedono il proprio bambino trascorrere diverse ore sullo strumento, magari proprio per studiare, viene facile pensare che si tratti di una conquista!

Eppure… gli adulti a tal proposito spesso sono disorientati: i piccoli cyber-nauti sono molto più veloci, bravi, competenti di loro riguardo all’utilizzo delle nuove tecnologie. “Che ruolo posso avere come adulto e come genitore?” è una domanda che induce diverse variabili su cui risulta giocoforza necessario riflettere: sarebbe, infatti, impensabile oggi impedire l'utilizzo degli strumenti multimediali ad un bambino, immerso com'è quest’ultimo in una “realtà virtuale” eppur produttiva sempre più presente, con la quale egli deve semmai imparare a convivere nella maniera meno dannosa possibile. Essere con lui in questa strada è forse una responsabilità cui i genitori non desiderano sottrarsi, consapevoli che non serve essere esperti di informatica per “orientare” il bambino e il giovane nel sue navigazioni nel “mare” delle nuove possibilità della conoscenza. Essere cyber-genitori vuol dire semplicemente essere educatori di figli che guardano, usano proficuamente... e talvolta abusano dei nuovi mezzi tecnologici di creazione e di comunicazione; come tali ci interroghiamo, ci poniamo degli interrogativi. Essere cyber-genitori significa fornire strumenti per la navigazione, come il sestante e la bussola: il primo per sapere dove ci si trova in ogni momento, il secondo per conoscere la direzione da intraprendere.

I nuovi mezzi tecnologici di comunicazione, caratterizzati in modo determinante dalle possibilità di fruizione e creazione di prodotti multimediali, ripropongono all’attenzione della società le tematiche relative al fortissimo coinvolgimento cognitivo e affettivo dei bambini e dei ragazzi: informazioni e nozioni presentate con apparati audio, video, animazioni, grafica di alto livello, oltre che da semplici testi, ci inducono a portare la nostra attenzione sul senso di questo coinvolgimento, per non trascurare l’accresciuta difficoltà a cogliere con distacco critico le conoscenze e a mantenere le distanze adeguate in un apprendimento che non sia solo frutto di potenti stimoli esterni, ma riflessione critica e rielaborazione interiore delle nozioni apprese.

Per un bambino in situazione di apprendimento, l’utilizzo dispersivo del computer e la navigazione ipertestuale presenta infatti pericoli ben fondati: il rischio di non riuscire a costruire un ragionamento, di lasciarsi portare da un soggetto all’altro senza sforzo, il rischio di perdersi su un discorso frammentato. L’apprendimento autonomo, la crescita interiore esigono la padronanza di una cultura di base e solidi metodi di lavoro. Per essere comprese e memorizzate, per diventare conoscenza, le informazioni e le nozioni devono essere affrontate in modo strutturato, raffinato e armonico.

Essere cyber-genitori può significare allora due cose: in prima battuta, vuol dire essere in una certa misura conoscitori e fruitori attivi delle nuove fin troppo “accattivanti” tecnologie, o perlomeno delle loro potenzialità e rischi; ma semplicemente significa essere genitori di bambini e ragazzi che per loro natura sono “multimediali”, immersi in un ambiente nuovo, nel quale convivono linguaggi diversi e nel quale le nuove generazioni imparano a usare i media prima di iniziare a parlare.

SIAMO CYBER-GENITORI SEMPLICEMENTE PERCHE’ ABBIAMO CYBER-FIGLI 

2. L’infanzia telematica

Il bambino cyber impara molto presto a fare “surf”, a navigare sul mare delle informazioni veicolate dai media, accumula in breve tempo quantità di “già visto” che fanno di lui un lettore precoce, smaliziato, rapidissimo e obliquo. All’età di 10 anni un allievo delle scuole elementari maneggia con sicurezza disarmante una grande mole di dati e di fonti informative; sin da piccoli i bambini d'oggi sono immersi sensorialmente in un mondo multimediale in cui televisione, computer, telefono cellulare e videogiochi diventano sempre più strumenti conoscitivi della vita quotidiana. 

Dentro l’ambiente quotidiano domestico, scolastico ed extrascolastico, il bambino fa “esperienza” della conoscenza di sé stesso, dell’Altro e del mondo con una modalità che possiamo chiamare “multimediale”; non serve quindi che possegga un computer o che lo sappia usare.

Una seconda considerazione da fare riguarda l’innamoramento del bambino per il computer in particolare, ma in generale per tutto il mondo tecnologico. Si parla in tal senso di “una nuova forma di soggettività infantile”, per indicare come l’orizzonte cognitivo sia amplificato dalle moderne tecnologie. Oggi, infatti, lo sviluppo cognitivo è influenzato non solo dalla relazione del bambino con l'ambiente fisico-naturale (oggetti inanimati) e con l'ambiente sociale (soggetti mossi da scopi) ma anche dall'interazione con gli ambienti artificiali strutturati, sempre più impregnati d'intelligenza, nel senso di un pensiero costruttore; per esempio, una volta un inventore di giocattoli creava il cavallino a dondolo, determinando certe risposte culturali nel bambino, infondendo e trasmettendo certe nozioni mediante le proprie opere… oggidì, gli inventori di giocattoli inventano software educativi per l’infanzia. Le apparecchiature tecnologiche, a differenza degli oggetti inanimati, rispondono alla manipolazione esplorativa del bambino in maniera specifica e nelle risposte riflettono organizzazioni complesse dal punto di vista cognitivo: sono certo ipotizzabili da queste occasioni di contatto interattivo amplificazioni dell'orizzonte cognitivo. 

Di fronte a tali prospettive qual è allora l'atteggiamento più corretto? Dobbiamo forse cedere allo "strapotere dei potenti mezzi dell'elettronica" oppure proibire tutto ciò che non capiamo? Gli atteggiamenti rigidi ed estremistici, in un verso o nell'altro, non hanno mai permesso approfondimenti speculativi e, spesso, sono inutili in quanto pongono le persone di fronte a degli "aut-aut" dannosi, soprattutto se i soggetti coinvolti sono in età evolutiva e quindi esposti ad una molteplicità di modelli e valori (quelli imposti dalla famiglia, dalla televisione, dalla scuola, dal contesto sportivo etc.). 

E' necessario, invece, cogliere questo aspetto che caratterizza l'infanzia di oggi, in primo luogo per ridurre il gap generazionale già naturalmente esistente tra una generazione e quella successiva ma più forte oggi con la presenza della tecnologia, poi per calibrare l'intervento educativo, sia in famiglia sia a scuola, in base a questa nuova realtà con la quale ci dobbiamo confrontare. 

Va a questo punto chiarito che il computer non possiede un valore di per sé, ma può essere positivo oppure negativo in relazione all’uso che se ne fa. Oltre a permettere una maggior flessibilità cognitiva, oltre a permettere una pianificazione progettuale strategica del compito da svolgere in termini di schemi piani e azioni per raggiungere determinati scopi, oltre la pretesa di sviluppare certe presupposte capacità intellettive (tutte cose queste molto astratte…), il computer è e resta essenzialmente uno strumento e come tale va utilizzato; se il bambino che si appresta ad utilizzarlo lo vede come una macchina intelligente capace di realizzare prodotti perfetti, allora siamo in presenza di una distorsione sia della realtà sia delle modalità di apprendimento. Il rischio è che l’insorgere di una mentalità critica – che non può essere disgiunta dalla conoscenza reale del mondo, della storia, dell’arte e della letteratura, delle discipline scientifiche, del fare manipolatorio sugli oggetti – sia sostituita dall’adattamento ad una serie di comportamenti e atteggiamenti mentali stereotipati vissuti in modo passivo, mentre proprio l’acquisizione di un atteggiamento critico verso il mondo, il saper guardare e discernere gli elementi e la loro valenza all’interno di un più ampio quadro di riferimento costituisce da sempre uno dei più alti risultati trasmissibili mediante l’educazione.

3. La comunicazione e l’identità in rete

Le nuove tecnologie contribuiscono a costruire l’identità del bambino; in rete si veicolano valori e linguaggi; le competenze informatiche diventano elemento di scambio e di socializzazione… di isolamento e discriminazione.

Imparare con il computer può essere divertente (edutainment), senza sminuire con questo il valore delle conoscenze.
I bambini oggidì tendono naturalmente ad immergersi nelle situazioni virtuali che sono loro proposte, con le quali stabiliscono una sorta di "contratto psicologico", che permette loro di identificarsi con i personaggi in una specie di "facciamo finta di…". Ora questa identificazione, da sempre praticata dai bambini per saggiare la consistenza dei confini della propria identità personale e sociale, è possibile e non dannosa se limitata nel tempo, se intessuta da ricche opportunità di articolazione e dispiegamento delle potenzialità ancora inespresse della personalità dei bambini, se rappresenta solo una delle infinite possibilità di gioco. 

La cultura odierna, soprattutto quella scolastica, tende a valorizzare soprattutto l'aspetto cognitivo, spesso penalizzando quello emotivo. Il computer può diventare, in quest'ottica, un alleato prezioso ma anche un temibile avversario, in quanto coinvolge emotivamente il bambino e lo spinge ad isolarsi per sperimentare situazioni che nel mondo virtuale sono meno frustranti e dolorose rispetto a quello reale, senza comunque insegnagli la vera palestra della vita sociale, quella costituita dalle relazioni umane autentiche. 

La comunicazione online possiede effetti diversi rispetto ad altre forme di comunicazione. Ad esempio, noi tutti utilizziamo molteplici identità nella vita quotidiana; identità diverse vengono messe in gioco a seconda che ci si trovi con i propri genitori, con il coniuge, con il collega di lavoro, con il compagno di scuola oppure con uno sconosciuto. Siamo tutti abituati a presentare molte facce, maschere differenti. Nel mondo della comunicazione online è possibile creare diverse identità: se si è un uomo, si può diventare una donna, se si è adolescenti si può fingere di essere un adulto. Il mondo online è più malleabile rispetto alla vita reale: ci sono vantaggi e svantaggi rispetto alla possibilità di mascherare la propria identità. Reale e virtuale sono due mondi ugualmente concreti, seppur ben distinti: mentre l’adulto generalmente è ben consapevole della differenza tra reale e virtuale, per il bambino questo confine è maggiormente labile e incerto. 

Sulla Rete, quindi, corrono valori esistenziali, prese di posizione, atteggiamenti e identità reali o fittizie che comunque contribuiscono alla formazione della nostra personalità e del nostro atteggiamento verso il mondo; noi stessi, esprimendoci nella Rete mediante i moderni strumenti comunicativi, facciamo udire la nostra voce sulle moderne piazze telematiche, pubblicando in Internet con estrema facilità siti tematici, giornali e articoli online, intervenendo in un gruppo di discussione riguardo ad un determinato argomento di carattere etico o civile…

Già Aristotele indicava la necessità di distinguere tra il termine "cultura", inteso come patrimonio di cognizioni ed esperienze acquisite, dal "fare cultura" proprio di chi desidera prendere parte attiva nei processi di crescita di un sistema sociale.

Oggi noi tutti, grazie a Internet, possiamo “fare cultura”; viviamo un’epoca di accresciuta possibilità di espressione, dove l’interattività telematica ci permette di seguire un percorso personale di ricerca delle informazioni, una forma personale di espressione delle nostre opinioni. Internet sta infatti modificando il sistema delle relazioni legittimando il ruolo dell'iniziativa e della creatività personali: nuovi fenomeni culturali si affermano chiedendo spazio e senso. Di nuovo, l’assunzione di spirito critico nell’uso e nella fruizione dei sistemi di comunicazione avanzati è l’attrezzatura indispensabile per leggere e capire il linguaggio dell’epoca che stiamo vivendo. Certamente, la Rete migliore sarà quella che risponderà dettagliatamente al bisogno espresso dalla collettività che utilizza e crea quella Rete. 

4. Il mondo adulto... 

Noi tutti sappiamo che i media sono portatori di trasformazioni globali: in realtà non molti attivano energie per essere partecipi di questo processo e per governare con consapevolezza il cambiamento. Lo scopo di tale attivazione non è la negazione del valore dei media, né tanto meno la cieca polemica verso il potere condizionante che i media esercitano sul comportamento delle persone. La finalità è invece propositiva: conoscere per utilizzare al meglio le potenzialità e per poter affrontarne le insidie.

Le nuove tecnologie, recando seco una “amplificazione informativa”, e insieme modificando la qualità dell’esperienza, consentono di allargare il contesto sociale cui facciamo riferimento nell’apprendere, attraverso la creazione di comunità virtuali di apprendimento, che possono comprendere specialisti, esperti, insegnanti e studenti che operano in contesti anche molto diversi.

Due modi diversi condizionano il modo di pensare alle attività rese praticabili dalle nuove tecnologie:

1. il processo di apprendimento risulta ora maggiormente basato sulla comunicazione e sulla partecipazione all’intervento formativo, privilegiando l’aspetto sociale di costruzione e legittimazione di nuova conoscenza, vista come patrimonio non del singolo ma della collettività

2. viene perseguito lo scopo di rendere disponibile al ragazzo un corpus quanto più possibile ricco di materiali didattici, privilegiando l’accesso alle informazioni e agli aspetti multimediali e di navigazione.

Il computer da solo non comunica nulla. 

Sarà il bambino con le sue idee, la sua creatività a riempire di "contenuto" e di "significato" questa "forma" apparentemente perfetta, ma di per sé vuota e fredda. Come si vede in questo caso il bambino non ha un ruolo passivo nei confronti della macchina, deve necessariamente imparare il suo linguaggio per poterla utilizzare ma deve avere qualcosa da comunicare o un progetto da realizzare per ottenere un buon prodotto. 

Il bambino è per eccellenza un essere multimediale: la logica che utilizza per conoscere e per esplorare se stesso e il mondo si basa sull’integrazione di diversi mezzi: l’adulto invece no. Inoltre il curriculum psicologico del bambino (Io, senso di Sé, Identità) matura dentro un ambiente “plurimo”, che utilizza diversi codici comunicativi. Il bambino si pensa quindi “plurimo”. L’adulto è cresciuto beneficiando in misura assai minore di questa esperienza. 

Ne consegue che il rapporto che l’adulto instaura con il computer è completamente differente dal rapporto bambino-computer.

L’adulto può vivere con disagio questa diversità di relazione con le nuove tecnologie e magari “vedere” bambini “diversi” da quelli che siamo abituati a considerare come tali (“Ai giorni nostri non era così… noi non eravamo così!!!”).

Questo crea ansia e magari preoccupazione per aver “collocato” un bambino in uno spazio/luogo in cui egli stesso sente disagio (“Dove andremo di questi tempi?… che futuro per le giovani generazioni...? Si perderanno i rapporti autentici?”)

Tutto ciò può magari rendere difficile considerare il mondo dalla prospettiva del bambino e tenere aperto un dialogo con lui quale occasione per aprirsi al presente, per “rigenerarsi” come adulto curioso, disponibile, aperto al nuovo.

.

5. I genitori tra i dubbi e le responsabilità

I genitori riconoscono il ruolo che il computer può offrire in termini di opportunità per il mondo… ma per i propri figli… e se…

Come si fa a “gestire” il fascino che queste tecnologie esercitano sulle nuove generazioni?

I genitori sono perplessi: da una parte la scuola li offre e li impone, dall’altro i ragazzi manifestano un atteggiamento che i genitori definiscono eccessivo. 

Si interrogano su quali sono i valori veicolati attraverso questi canali di comunicazione, perché i figli ne sono affascinati, quanto, come e perché introdurre nella vita dei loro figli questo strumento. Manifestano preoccupazione per la mole spropositata di informazioni, compresi contenuti nocivi o inadeguati, resi disponibili da internet e facilmente accessibili a ragazzi. A ciò si aggiunge il timore che incontri “virtuali” impoveriscano la dimensione della socializzazione e dello scambio “autentico”.

Spesso i genitori non hanno esperienza con il computer oppure lo usano per motivi strettamente lavorativi. 

Non conoscono e non possono capire il fascino e le potenzialità della rete: ogni volta che sentono parlare di internet, per esempio, lo legano a fatti di cronaca spesso negativi. Questo crea un certo allarmismo e fa scatenare un atteggiamento del tipo “come faccio a tutelare, quali accorgimenti prendo, come limito…” facendo forse per un momento perdere di vista la possibilità di assumere un ruolo di guida e di compagno di viaggio.

Proprio perché è un argomento loro estraneo e sconosciuto… i genitori si interrogano prevalentemente su quando… perché… è possibile non regalarlo. Nel contempo delegano alla scuola il problema “informatica” riconoscendo che si tratta di uno spazio di intervento istituzionale.

Guardando in figli hanno la sensazione che non sia un problema solo di tecnica… ma non riescono a capire.

Paure, dubbi, perplessità sono quindi molto diffusi tra i genitori.

Le paure sono legate ai pericoli connessi con l’uso della rete, agli eventuali effetti negativi, alla modalità distorta (secondo gli adulti) di comunicare online, al possibile isolamento del bambino, al rischio che una fruizione di questi strumenti possa andare a scapito dello sviluppo di abilità espressive e manuali.
Le ansie sono legate soprattutto al quando introdurre, per quanto tempo, in che modo il computer nella vita dei loro figli, al come fare per distogliere l’attenzione eccessiva dei bambini e al potere e sapere dire di “no” di fronte alle loro richieste.

I dubbi sono legati alla “validità” effettiva come forma di comunicazione, al valore pedagogico ed educativo della navigazione in generale, delle chat, dell’uso dei videogiochi, ai valori veicolati da questi strumenti.

Sconcerto del mondo adulto e genitoriale in particolare: in questo clima di preoccupazione prevale negli educatori il ruolo di vigili controllori limitanti l’uso e le possibilità piuttosto che compagni di viaggio disposti a riconoscere il valore di esperienza all’uso e alla fruizione del computer e condividere questo spazio esperienziale come molti altri.

Può da solo il ragazzo affrontare la sfida dei nuovi strumenti di comunicazione? Può interrogarsi da solo sulla veridicità della fonte dell’informazione? Può imparare a orientarsi e a navigare… senza migrare e spostarsi senza meta? Può gestire l’impatto anche casuale con siti di dubbio valore educativo (es. pornografici) autonomamente? Può dare un giusto significato alla relazioni virtuali rispetto quelle reali se dalle prime ne è così attratto e affascinato?

Forse basterebbe che ogni tanto noi adulti ci sforzassimo di stare un po’ più dietro al bambino e non davanti: siamo forse abituati a reagire al “non noto” con regolamentazioni, veri, barriere, censure, dighe di contenimento, ma solo questo tipo di atteggiamento può non essere sufficiente per aiutare adeguatamente i nostri bambini e ragazzi a gestire il mondo della comunicazione.




6. Ruolo genitoriale e nuovi media

La mediazione degli effetti delle nuove tecnologie dovrebbe diventare prassi educativa e culturale consolidata: ciò consente ai bambini e ai ragazzi di sviluppare le abilità di critica, di scelta, di difesa dai possibili effetti di rischi delle nuove tecnologie

Nella tutela dei bambini e dei ragazzi nell’uso dei mass media, per limitare in qualche modo l’accesso indiscriminato dei minori ai siti ed evitare che siano contattati da altri per scopi illeciti ci si trova di fronte a problemi completamente diversi tra loro che richiedono soluzioni altrettanto diverse e differenziate.

Esistono varie possibilità per i genitori.

L’educazione all’uso
Apparentemente è la soluzione più impegnativa, ma senz’altro anche la più efficace.

In altre parole, l’adulto dovrà essere in grado di spiegare al ragazzo (assumendo il ruolo di persona dotata di esperienza e di guida, piuttosto che di censore) quali sono le risorse presenti sulla rete, mettendo al contempo in guardia contro eventuali rischi della navigazione e suggerendo un codice di comportamento attento e responsabile (allo scopo si invita a prendere visione de Il Naso di N@poleone, guida per una navigazione sicura).

In sintesi, le regole da seguire possono essere le seguenti: 

· fare esperienze di navigazione comune 

· stabilire insieme, in un clima di chiarezza e libera comunicazione reciproca, i siti che meritano di essere visitati oppure no 

· spiegare come funziona la pubblicità in linea e quali possono esserne gli scopi 

· convincere il ragazzo della necessità della riservatezza dei dati 

personali e della famiglia 

· spiegare che un atteggiamento di scarsa responsabilità in rete può far incorrere, anche inconsapevolmente, in illeciti. 

Il nuovo mondo di Internet può essere considerato come l’ennesimo gradino raggiunto di una scala che l’uomo inventa e cerca di salire da molto tempo, per guardare più lontano, per cercare nuove terre e nuove frontiere, per intensificare e arricchire la propria sfera culturale; la Rete è uno spazio che l’umanità ha inventato per far fiorire le idee: in un’ottica di tipo ecologico, questo nuovo spazio va rispettato come ogni altro ambiente, e anzi arricchito costantemente da nuovi apporti culturali ed esperienziali, nella consapevolezza che l’armonia e la profondità di ogni processo di crescita personale dipendono dalla bontà e dalla qualità degli ambienti fisici e culturali in cui mi trovo a vivere. 

Essere quindi genitore in quanto guida valutativa, per offrire al ragazzo possibilità di confronto, di condivisione e di scambio: partecipare all’esperienza e al mondo telematico dei figli, discutere con loro del computer, per aiutarli a capire e a valutare il significato dell’esperienza. 

L’unico modo per evitare che i ragazzi abusino di questi strumenti è cercare di mantenere aperto il dialogo sui loro interessi e attività quotidiane, condividendo un po’ di interesse e non necessariamente di tecnica.

Lo scenario multimediale spinge in questa direzione, ci impone di prendere atto che i media saranno i linguaggi e i canali della comunicazione del futuro e che tutti noi saremo chiamati a interagire e a governare questo processo trasformativo. Soprattutto sul piano educativo, se vogliamo che la comunicazione torni a esprimere il suo significato etimologico originario: mettere in comune, cioè condividere con gli altri esperienze ed emozioni. La strada è aperta. 

Conclusioni: l’uovo di Colombo

La soluzione dell’enigma è sotto gli occhi degli adulti: si tratta di concepire il computer come discorso educativo, cercando di coglierne le potenzialità, soprattutto senza pensare che sia un problema della scuola o di “qualcun altro” avvicinarsi ai ragazzi con buon senso ed esperienza, per aiutare i figli a gestire questo strumento.

regole e vademecum 

 SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 14 \h 
Aiutate i figli a capire la natura dell'informazione commerciale, pubblicitaria e di mercato, compreso chi l'ha creata e perché esiste, in qualsiasi forma essa si presenti. 

 SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 14 \h 
Incoraggiateli a pensare al perché si offre qualcosa e perché questo appaia in un certo modo. 

 SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 14 \h 
Guidate i vostri figli su siti non commerciali e su altri posti che non vendono prodotti specificatamente per bambini.

 SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 14 \h 
Mostrate ai vostri figli come usare e valutare le informazioni che trovano su Internet. Non tutte le informazioni online sono affidabili. Alcune persone o organizzazioni sono molto attente circa l'accuratezza delle informazioni che spediscono, ma altre no. 

 SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 14 \h 
Ricordate ai vostri figli di non copiare informazioni online, sostenendole poi come proprie, e di non copiare software, a meno che non sia chiaramente indicato come gratuito.
Le regole d'oro per un corretto utilizzo del computer:

1.

Usare il computer sotto il "controllo" di un adulto, perché l'adulto, genitore o insegnante aiutano il bambino a non "mitizzare" il computer.

2.
Scegliere software adeguati all'età, perché aiutano il bambino ad imparare dandogli la possibilità di autocorreggersi.
3.
Usare il computer come uno tra tanti strumenti di gioco, proponendo di volta in volta attività diverse che siano ugualmente coinvolgenti e divertenti (giochi di società, costruzioni, etc., e perché no, una bella passeggiata con mamma e papà…)
4. Dare importanza a ciò che il bambino ha da dire, facendogli comprendere che il computer può dare una bella "forma" ai suoi pensieri, ma non pensa autonomamente.

Cosa evitare per un corretto utilizzo del computer: 

1. 
Lasciare il bambino da solo per molto tempo vicino al computer, perché tenderebbe ad isolarsi e ad iper-specializzarsi sull'uso dello strumento, senza che a ciò corrisponda un arricchimento della vita di relazione.
2. 
Favorire l'uso del computer come strumento di gioco, perché se è vero che i bambini davanti al computer sono tranquilli, essi non hanno la necessità di sperimentare molteplici possibilità di gioco.
3. 
Enfatizzare i prodotti realizzati al computer, facendogli capire che è molto più importante ciò che egli ha da dire, anche se non è perfetto, piuttosto che presentare qualcosa di "formalmente perfetto" ma di scarso significato.

